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Ciclo liturgico: anno A

Io ho scelto voi, dice il Signore,
perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga.

Matteo 21,33-43! (Is 5,1-7 - Salmo: 79 - Fil 4,6-9)
!
Padre giusto e misericordioso, che vegli incessantemente sulla tua Chiesa, non abbandonare la vigna che 
la tua destra ha piantato: continua a coltivarla e ad arricchirla di scelti germogli, perché innestata in 
Cristo, vera vite, porti frutti abbondanti di vita eterna. 

33 In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: “Ascoltate 
un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La 
circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in 
affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 

34 Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a 
ritirare il raccolto. 

35 Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo 
lapidarono. 

36 Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. 
38 Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e 

avremo noi la sua eredità!”. 
39 Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
40 Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?”. 
41 Gli risposero: “Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad 

altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. 
42 E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture:
  La pietra che i costruttori hanno scartato
  è diventata la pietra d’angolo;
  questo è stato fatto dal Signore
  ed è una meraviglia ai nostri occhi ?
43 Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne 

produca i frutti”.



Spunti per la riflessione

La parabola evangelica di questa domenica è rivolta da Gesù in modo particolare ai capi dei sacerdoti e 
agli anziani del popolo (cf. Mt 21,23), cioè a quelli che avevano il compito di reggere, guidare, 
istruire il popolo appartenente al Signore. Potremmo dire che costoro erano i pastori, i capi della 
comunità dei credenti. Gesù li invita con forza ad accogliere questa parabola che li riguarda più di 
tutti gli altri: “Ascoltate!”.

Come sempre, le immagini della parabola sono “trovate” da Gesù nel suo quotidiano, nella realtà 
concreta, attraverso il suo vedere, pensare, contemplare. Il protagonista è un contadino che 
possiede una vigna, la lavora, la rende bella e la dota di quanto è necessario per fare il vino: una 
cantina, un torchio e le anfore per contenere il vino. È un vero vignaiolo, che ama la sua vigna; e 
tutti sanno che per un vignaiolo la vigna, la quale impiega anni per dare frutto, richiedendo tanto 
lavoro faticoso e tanta cura, è un po’ come una sposa. Non a caso nel profeta Isaia vi è addirittura 
un canto di un vignaiolo innamorato della sua vigna (cf. Is 5,1-7), oggi scelto come prima lettura 
della liturgia eucaristica.

Proprio in questo testo vi è un particolare evocativo per l’uditorio di Gesù: Dio è un vignaiolo (cf. anche 
Gv 15,1) che ha Israele come vigna amata, da lui fedelmente coltivata e dalla quale attende frutti 
(cf. Is 5,2.4). Questo padrone della vigna, Dio, dopo averla piantata strappandola dall’Egitto (cf. 
Sal 80,9), l’ha affidata a dei vignaioli quali custodi, facendosi distante da essa, come se fosse 
partito per un viaggio – dice Gesù – che però alla fine prevede un ritorno. Il padrone, dunque, è 
come assente, e la responsabilità del lavoro è interamente affidata a questi vignaioli, suoi 
rappresentanti nella sua proprietà.
Giunta l’ora della vendemmia, il padrone invia dei servi per ritirare dai gestori della vigna i frutti che 
gli spettano. Ma per i custodi il padrone lontano diventa un padrone assente, che non interviene 
più, e dunque sono tentati di sentirsi loro i padroni della vigna. Ecco la tentazione più grande di 
chiunque è chiamato e poi inviato per un servizio: pensare se stesso come colui che invia, non 
sentirsi servo ma padrone, presumere di poter agire come il padrone e non più secondo un 
mandato preciso.

Sì, diciamolo, è la tentazione di quanti guidano chiese o comunità: papi, vescovi, presbiteri, abati, 
priori… A un certo punto la chiesa, la comunità è sentita come se fosse cosa loro; la presenza del 
Signore sbiadisce e si fa lontana; ed essi, a forza di stare al centro nelle liturgie e nelle riunioni, 
pensano di tenere il posto che spetta al Signore. Così non si sentono più servi, e “servi inutili” (Lc 
17,10), sempre mancanti, ma assolutamente necessari, infallibili nel loro governare, in qualche 
modo “padroni”.

Il vero padrone, invece, è il Signore, che continua a inviare i suoi servi per reclamare i suoi frutti. Ma i 
vignaioli li scacciano, li colpiscono, li maltrattano, li uccidono: tanti inviati quali porta-parola del 
Signore, dunque profeti che parlano a nome di Dio, ma per questi c’è solo rifiuto, ostilità, 
persecuzione… È la storia di Israele, certo, della sua ribellione all’amore fedele di Dio, che non si 
stanca di inviare i profeti; ma è anche la storia della chiesa, perché la tentazione dei pastori della 
chiesa è la stessa dei pastori di Israele. “Da ultimo mandò loro il proprio figlio, dicendo: ‘Avranno 
rispetto per mio figlio!’”. E invece ecco che, al solo vederlo, “i contadini dissero tra loro: ‘Costui è 
l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!’”.

Così hanno fatto di fronte a Gesù di Nazaret, il Messia e Figlio di Dio (”lo presero, lo cacciarono fuori 
dalla vigna e lo uccisero”), e lo farebbero ancora se tornasse… Egli certamente tornerà, e allora 
vedremo con i nostri occhi ciò che si è visto con la venuta di Gesù sulla terra; ma questa volta la 
gloria del Signore si imporrà, e quel rifiuto, quelle ferite di cui il Veniente porta i segni sulle mani e 
nel costato (cf. Gv 20,25-27), narreranno l’amore del padrone, del Signore, per la sua vigna: l’ha 
amata tanto da accettare che i vignaioli rifiutassero suo Figlio.

Qui si dovrebbe leggere la “Leggenda del santo inquisitore” di Dostoevskij, e capiremmo ancora di 
più, ancora meglio… In ogni caso è Gesù che ci dà la sua interpretazione autorevole e nel 
contempo paradossale della parabola, ricorrendo all’immagine di un salmo (cf. Sal 118,22-23) per 
narrare la sorprendente logica di Dio: gli uomini rigettano quella pietra che Dio invece sceglie e 
rende angolare, fondamento della sua comunità. Quella pietra che è Gesù stesso, il crocifisso 
risorto.
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Esegesi biblica
  
LA PARABOLA DEI VIGNAIOLI PERFIDI (21, 33-46)
Diversi tratti di questa seconda parabola rispecchiano la situazione palestinese. 

Quando si pianta una vigna, viene eretto un muricciolo a sua protezione, vi si 
scava una buca per la pigiatura, e se la vigna è vasta, vi si erige una torre di 
guardia per tenere lontani i ladri. Ma più importanti di questi tratti sono i 
riferimenti veterotestamentari della parabola. L’immagine della vigna era già 
stata utilizzata da Osea (10,10) e poi ampiamente ripresa da Isaia, Geremia, 
Ezechiele e dal Salmo 80.

La parabola, però, sembra soprattutto riferirsi al famoso canto della vigna di Isaia 
(5,1-7). Il profeta descrive la monotona storia del suo popolo: da una parte 
l’amore di Dio e dall’altra il continuo tradimento del popolo. E’ una storia – 
conclude il profeta – che non può continuare all’infinito: la pazienza di Dio ha 
un limite e ci sarà un giudizio. Dio si aspettava uva pregiata ed invece ebbe uva 
scadente. A questo punto non resta che il castigo: la vigna cadrà in rovina, non 
sarà più coltivata e vi cresceranno pruni e rovi.

Fin qui il canto di Isaia. Nella parabola evangelica vengono precisati due punti:
- il castigo non consiste semplicemente in una generica disobbedienza del popolo di 

Dio, ma nel fatto che questo popolo ha tolto di mezzo i suoi profeti e – alla fine 
– addirittura uccide il Messia. E’ un duro giudizio su Israele ed è un perenne 
avvertimento per gli stessi cristiani.

- Il secondo punto consiste nel fatto che il Regno sarà tolto ai capi d’Israele e sarà 
dato ai pagani, sarà tolto ai vicini e passerà ai lontani. Anche questo è un duro 
giudizio su Israele e un perenne monito ai cristiani. Dio è fedele al suo popolo, 
ma non al punto che il suo disegno di salvezza venga interrotto. Se i cristiani 
rifiutano, le sue esigenze di verità e giustizia troveranno altrove il modo di 
esprimersi.


